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Unità 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Diffusione: 
il 4 Perugia 
da 5.500 a 
16.000 copie 

• Giovedì 1 aprile 1982 / L. 400 

Il partito intensifica l'impegno per la diffusione delI'vUnitò». 
Domenica prossima sarò una giornata davvero «straordina
ria)»: lo annunciano le prenotazioni in arrivo. Perugia passere 
dalle 5.500 copie abituali al record di 16.000. E ancora: La 
Spezia diffonderà 1.500 copie in più rispetto al già notevole 
aumento di domenica scorsa; Rieti passa da 350 a 1.000, 
Trieste si ò impegnata per 1.600 copie in più, come Latina e 
Frosinone. Anche a Lucca 500 copie di aumento. ' 

Un cordiale colloquio all'Eliseo sui principali temi internazionali 

Berlinguer da Mitterrand 
Nuove str 
al socialismo: 
-v E 

e la ricerca 
di PCI e PS 
Dichiarazioni del segretario generale del 
PCI sull'incontro con il presidente e sul 
vertice con Jospin - Le convergenze tra 
Ì Socialisti francesi e Ì COmUniSti i tal iani PARIGI — Un momento del/incontro tra Berlinguer (a sinistra) e Mitterrand ieri all'Eliseo 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Un lungo colloquio a quattr'oc
chi con Mitterrand all'Eliseo ha concluso 
Ieri la visita di Berlinguer a Parigi. Un'ora 
di conversazione informale durante la qua
le 11 segretario del PCI e 11 presidente della 
Repubblica hanno passato In rassegna lo 
stato complessivo della situazione interna
zionale con particolare riferimento ad al
cuni problemi di più scottante attualità: 1* 
America centrale e le questioni del disarmo 
e della riduzione degli armamenti nucleari 
e riesaminato, dopo il loro recente collo
quio di Roma In occasione della visita di 
Mitterrand in Italia, le questioni relative 
alle relazioni tra i due paesi. Berlinguer, in 
un incontro con i giornalisti Italiani, ha e-
spresso la sua soddisfazione per questo col
loquio definito tmolto cordiale e molto in
teressante», premettendo tuttavia che 11 ca
rattere confidenziale e informale della con

versazione non gli permetteva di scendere 
In maggiori dettagli. Il segretario generale 
del PCI si è limitato quindi ad elencarne i 
temi aggiungendo tuttavia quelle che sono 
le valutazioni che su alcuni di essi egli ha 
espresso al capo dello Stato francese. In
nanzitutto «il merito» che ha avuto Mitter
rand di aver dato, con la sua recente visita 
a Roma, alle relazioni col nostro paese un 
«tono nuovo che ha contribuito a dissipare 
i sospetti Italiani sollevati dai suoi prede
cessori che in passato avevano sempre teso 
ad escludere l'Italia da una partecipazione 
a pieno diritto agli affari europei». 

Berlinguer non ha nascosto tuttavia le 
difficoltà che permangono e quelli che ha 
definito i «punti neri», 11 principale del quali 
resta quello della politica agricola e il pe
sante contenzioso vitivinicolo tra Francia e 
Italia. Mitterrand ha anche esposto a Ber
linguer un suo giudizio sui primi dieci mesi 

di governo di sinistra in Francia ascoltan
do a sua volta con interesse l'apprezzamen
to che Berlinguer gli ha dato delia situazio
ne italiana e della politica del nostro parti
to. 

Il colloquio col presidente della Repub
blica ha segnato 11 culmine di una visita sui 
cui importanti risultati politici si estende, 
addirittura con pagine intere, quasi tutta 
la stampa parigina (dal filosocialista «Le 
Matln» a «Le Monde», che oggi pubblicherà 
un'intervista con Berlinguer, al «Quotidien 
de Paris», «Liberation» e 11 quotidiano co
munista «l'Humanlté»); una visita sulla 
quale il Partito socialista francese e il PCI 
esprimono oggi un giudizio di notevole 
soddisfazione sottolineando il punto chia
ve del comunicato congiunto reso noto do
po i colloqui di martedì tra Berlinguer e 
Jospin e cne si riferisce al ruolo e alle re
sponsabilità che i due partiti attribuiscono 

alla sinistra europea non solo per la solu
zione dei problemi del nostro continente, 
ma per l'Insieme di quelli che pone la grave 
crisi mondiale. «C'è una coincidenza fon
damentale — ha detto Ieri Berlinguer ai 
rappresentanti della stampa italiana che 
gli chiedevano se questo sia 11 presupposto 
della terza via — sulla necessità di una ri
cerca in comune di nuove strade al sociali
smo restando fermo per entrambi il rifiuto 
e la non trasferibilità In Europa occidenta
le dei modello di tipo sovietico». «Allo stesso 
tempo sia il PS francese che noi, d'altra 
parte, affermiamo ra necessità di andare 
oltre, superare e comunque non ripetere, la 
tradizionale politica socialdemocratica — 
sulla quale possiamo avere visioni più o 
meno critiche — ma che consideriamo non 

fiiù adeguata al carattere delia crisi che at
raversano oggi le società europee». 

(Segue m ultima) Franco Fabiani 

Sempre più diffìcile negare che per Cirillo c'è stata una trattativa 

Anche i! «numero due» della camorra 
andò da Cutolo con gli agenfi segreti 

Il boss pretese la presenza agli incontri di Vincenzo Casillo, suo luogotenente - Non si fa trovare il sindaco democristiano di 
Giugliano, altro partecipante ai colloqui in cella - Il ministero: furono autorizzate le visite ad Ascoli dei servizi segreti 

ROMA — Nella lista del per
sonaggi che andarono a par
lare con Cutolo durante il se
questro Cirillo compaiono 
due nomi molto interessanti: 
Vincenzo Casillo e tale Titta. 
Nomi veri? Nomi falsi o di 
comodo? Sta di fatto che con 
queste generalità due del vi
sitatori del boss della camor
ra sarebbero stati registrati 
dal direttore del carcere di A-
scoli Piceno, Cosimo Giorda
no, il quale avrebbe agito col 
consenso del consigliere Ugo 
Sisti, direttore generale degli 
istituti di pena al ministero 
della Giustizia. 

In un primo tempo era cir
colata l'Ipotesi che i due ap
pellativi, inventati, fossero 
stati usati — per ovvi motivi 
— per registrare 11 passaggio 
di due uomini dei servizi se

greti. Ma ieri è stato facile 
scoprire che i signori Vin
cenzo Casillo e Titta risulta
no all'anagrafe: il primo è il 
più importante luogotenente 
(latitante) di Cutolo, il secon
do dovrebbe essere un colla
boratore esterno del SISMI 
(il braccio militare del servizi 
segreti), di Milano, deceduto 
per infarto qualche mese fa, 
all'età di 46 anni. 

Sono in molti ora a credere 
che questi due nomi regi
strati (già, ma su quale regi
stro? uno riservato?) dal di
rettore del carcere di Ascoli 
Piceno, non fossero affatto 
inventati. L'agenzia di stam
pa filosocialista ADN-Kro-

Sergio Criscuoli 
(Segue in ultima) 

La lettera fu estorta 
a Semerari, dicono 
figlio e segretaria 

Appare molto improbabile che sia stato Aldo Semerari a for
nire a Marina Maresca informazioni sul caso Cirillo, risultate 
poi false. Anche se la grafia è sua, gli inquirenti sembrano 
infatti propensi a credere che la lettera sia stata scritta dal 
criminologo sotto costrizione. E questa è anche l'opinione 
espressa dalla segretaria e dal figlio di Semerari. A quale fine 
— politico o per faide camorriste — sarebbe stato dettato 
quello scritto? Tra le domande su questo tenebroso caso c'è 
ora anche quella sulla sorte di Semerari: sequestrato o addi
rittura ucciso? 

A PAG. 2 SERVIZIO Oi ANTONIO POLITO 

Rimini: contraddittoria relazione Covatta 

«Programma» del PSI: 
per ora siamo 

solo ai preliminari 
Dal nostro inviato 

RIMINI — H vertice del PSI. 
tempre così attento all'im
magine, ha scelto Rimini per 
tenere a battesimo quella che 
viene annunciata come la 
Magna Charta del riformi
smo, ridivenuto giusto un an
no fa — al congresso di Pa
lermo — dottrina ufficiale 
del partito. Torino, e il •pro
getto per l'alternativa* che di 
?|uel congr/sso (il penultimo) 
u la cornice, benché evocati 

di tanto in tanto come pre
messa di questa «nuova tap
pa*. appaiono in realtà lonta
ni. il riformismo aborrisce — 
lo assicura Francesco Forte 
— espressioni come 'fuoriu-
scita dal capitalismo; parla 
poco di alternativa e motto di 

1 

Dirottone PCI 
La Direzione del PCI è 

convocata per venerdì 2 • -
prite alle ore 9,30. 

"binomio innovazione-go
vernabilità». pietra angolare 
del programma che i 1050 de
legati alla conferenza do-
\ ranno varare. 

Nel Palasport di Rimini, 
sotto un «cielo* di tela dipin
to con i colori dell'arcobale
no, tra gigantesche riprodu
zioni del garofano, le ombre 
dei fondatori del movimento 
socialista italiano, romagnoli 
in così gran numero, vengono 
fatte aleggiare come numi tu
telari, lungimiranti padrini di 
un battesimo accompagnato 
dalie note della canzonetta di 
De Gregori «V'iva l'Italia* e 
da quelle dell'Inno dei Lavo
ratori. 

•Aggiornare e moderniz
zare il messaggio del riformi
smo»: questo è il compito di
chiarato, al quale si accinge 
in questi giorni, con il previ
sto contributo di una consi
derevole schiera di intellet
tuali d'area, il vertice sociali-

Antonio Caprarica 
(Segue in ultima) 

una medaglia d'oro 

TRA LE MOLTE cose in
giuste e bugiarde che si 

dicono dei democristiani è 
che essi, in generale, siano 
restii ad abbandonare le loro 
poltrone. Ciò non è affatto 
vero e proprio oggi, di fronte 
alla decisione presa da Ciro 
Cirillo di dimettersi da ogni 
carica pubblica e di ritirarsi 
a vita privata, noi, personal
mente, siamo in grado di te
stimoniare che egli da mesi 
voleva compiere questo gesto 
di autocongedo, ma ne è sem
pre stato impedito dalle insi
stenze dei familiari e degli a-
mici e. perché nof, anche dal 
timore che il popolo insor
gesse al temuto annunzio del 
suo allontanamento, ancor
ché volontario, e riempisse 
minaccioso le piazze scan
dendo il motto divenuto or
mai tradizionale di: 'Pane e 
Cirillo: 

C'è da aggiungere una ra
gione strettamente tecnica, 
costituita dal fatto che la DC 
è sempre stata sprovvista di 
due arnesi considerati indi
spensabili in ogni famiglia: la 
pinza e il cacciavite, sicché 
non le riesce mai di liberare 
gli innumerevoli suoi uomini 
inchiodati alle poltrone. Non 
si può nemmeno pretendere 
che gli occupanti se ne vada
no con attaccato alle terga il 
seggio sul quale sono instal
lati, perché i sempre incalca-
labile la moltitudine di colo
ro che aspirano appunto od 

occuparlo (tanto che l'e
spressione *in coda, in coda-
è stata gridata la prima volta 
da un democristiano) le cari
che essendo, nello Scudocro-
ciato, intese a vita. Esiste 
anzi una proposta di legge, 
che verrà esaminata aal 
prossimo Congresso DC, la 
quale prevede che gli incari
chi divengano ereditari, sic
ché. se verrà approvata, co
me tutti se ne dicono certi, 
potremo avere anche un mi
nistro o un presidente del 
Consiglio appena nato, rap
presentato fino alla maggio
re età da un tutore, la cui no
mina è già prevista nella per
sona immacolata del sen. Go-
nella, che raggiungerà certa
mente (come del resto gli au
guriamo) i cento anni, ed è 
stato tutto: di sinistra, di de
stra. di centro, compresa 
quella volta, che non lo tro
vavano più, in cui si era mes
so di profilo. 

Certo, la decisione di Ciro 
Cirillo, presa, com'è noto. 
senza che nessuno si sognas
te di chiederglielo, è stata 
fulminea. -Detto fatto» è il 
motto di quest'uomo precipi
toso. giustamente esaltato 
dallon. Piccoli come un e-
templare servitore del suo 
Paese. Cirillo è il Nicky Lau
da delle dimissioni, il Pietro 
Sfennea dell'abbandono. Gli 
daranno la medaglia d'oro a 
Tokio, appunto perché non 
ci andrà. 

Fortebr accio 

La conferma che ambe
due i servizi segreti hanno 
contattato Cutolo nel car
cere di Ascoli duran te il se
questro Cirillo ha attizzato 
nuovi e sospettosi interro' 
gativi. C'è sullo sfondo una 
non sopita memoria di gra
vi *devìazionh dei servizi 
prima della loro riforma 
(non più di due settimane 
fa è risuonato ancora nelle 
aule parlamentari il nome 
di Glannettini), e di più re
centi compromissioni pi-
dulstlche. Insomma la 
gente ha tutt'altw che di
menticato l'enorme que
stione aperta dall'uso im
proprio di pezzi degli appa
rati statali in cui sì sono in
treccia ti in teressi di pò fere, 

soprattutto democristiani, 
e trame eversive. Tutto 
questo non poteva essere 
cancellato sol perché è sta
to avviato un rinnovamen
to dei servizi. 

D'altro canto — per ve
nire allo specifico — è il go
verno stesso che, con le sue 
reticenze e contraddizioni, 
ha alimentato nuovi so
spetti. Esso, infatti, prima 
ha negato ma poi ha am
messo che da Cutolo c'è an
dato anche un dirigente del 
Sismi, cioè del servizio d' 
informazione militare che 
non si capisce a quale titolò 
dovesse occuparsi del se
questro Cirillo e del boss 

'Segue »n ultima) 

Dopo il voto-farsa in Salvador 

Ora la DC di Duarte 
cerca un accordo 

con restrema destra 
SAN SALVADOR — Mentre 
all'ambasciata americana 
nella capitale salvadoregna 
si svolgono frenetiche riu
nioni si va profilando l'ipote
si che la De di Napoleon 
Duarte, la quale con il 41% 
dei voti ha ottenuto la mag
gioranza relativa (l risultati 
sono ormai praticamente de
finitivi anche se non ancora 
ufficiali; si dice che più di un 
milione sono stati i voti e-
spressi, di cui però almeno 
un quinto annullati), venga 
esclusa dal nuovo governo. I 
cinque partiti di estrema de
stra, tra cui la formazione 
fascista Arena del famigera
to maggiore Roberto D'Au-
buisson hanno infatti deciso, 
in una riunione che si è con
clusa l'altro ieri con un co
municato congiunto, di dare 
vita ad un governo di «Unio
ne nazionale* dal quale, ap
punto, sarebbe esclusa la De
mocrazia cristiana. L'ipotesi 
è molto probabile e rende an
cora più caotica la già dram
matica situazione del paese 
dopo le elezioni di domenica 

scorsa. Lo stesso Duarte, d' 
altronde, ha riconosciuto Seri 
che 1 cinque partiti dell'e
strema destra dovrebbero a-
vere perlomeno 31 seggi nel
la nuova assemblea costi
tuente. 

n segretario della DC sal
vadoregna ha rilasciato ieri 
una significativa dichiara
zione. «I democristiani — ha 
detto Rey Prendes — sono 
disposti a trattare con gli'al
tri partiti ma vogliono svol
gere una parte di rilievo nel 
governo del paese*. Rey 
Prendes ha tentato di 
sdrammatizzare 11 comuni-

(Segue m ultima) 

Una «lezione» 
di Pertini 

a New York 
sulla libertà 

IN PENULTIMA 

Per una svolta nell'economia 

Domani fermi 
per due ore tutti 

i lavoratori 
Anche La Malfa attacca 
la politica di Andreatta 

A Porto Marghera, a Firenze e a Palermo scioperi di 4 ore - A 
Bologna manifestazione con Garavini - Anche a Milano, in Tosca
na e in Umbria gli operai usciranno dalle fabbriche - Lama: è 
giunta ormai ad una stretta la trattativa con i ministri e il governo 

Crescita 
«zero» 

nel 1981 
I disoccu
pati saliti 
al 10% 

ROMA — Il ministro del Bi
lancio Giorgio La Malfa che, 
nel presentare ieri mattina 
un allarmante quadro della 
situazione economica, attac
ca senza mezzi termini «« re
sponsabili della politica mo
netaria- (leggi il ministro del 
Tesoro Andreatta) e chi, dal 
gennaio del 1981 ad oggi. 
-non ha fatto applicare- il 
piano a medio termine. Il se
gretario de Piccoli e Vittori
no Colombo che sconfessano 
la proposta di Formica sul 
rimborso fiscale rimettendo 
in discussione l'unico anello 
che ancora aggancia i sinda
cati a Spadolini e rischiando 
così di far fallire tutta l'ope
razione sul tetto del 1GTC all' 
inflazione. Donat Cattin che 
polemizza — lo ha fatto ieri 
— con i suoi amici di partito, 
sostenendo che a lui sta bene 
l'accordo con il sindacato e 
che le tesi illustrate da Picco
li e Vittorino Colombo sono 
'posizioni personali". 

Cosa sta succedendo nel 
governo e nella maggioranza? 
Alla vigilia di uno sciopero 
che — nonostante ogni con
trasto — segna una chiara 
presa di distanza del movi
mento sindacale, le contrad
dizioni della politica econo
mica governativa stanno ve
nendo nettamente alla luce. 

L'accusa di La Malfa è sen
za dubbio il fatto più clamo
roso perché si ammette, per 
la prima volta in modo espli
cito, una vera e propria diva
ricazione tra due linee. 'Oc
corre un salto di qualità', ha 
detto illustrando un docu
mento che viene allegato co
me «Conclusioni del ministro 
del Bilancio» alla relazione 
generale sulla situazione eco
nomica del Paese. Finora — 
o meglio fin dalla primavera 
scorsa — è prevalsa una pe
sante restrizione monetaria 
'alla ricerca di una stabiliz
zazione ad ogni costo» che ha 
portato alla crescita «sottoze
ro*. La disoccupazione è di
ventata il problema numero 
uno, visto che già alla fine del 
1981 la percentuale dei senza 
lavoro e arrivata al 10 c,i (e-
sclusì ì cassintegrati). L'ag
giustamento, dunque, è stato 
perseguito »con elevati costi 
sociali: Anche i salari degli 
operai hanno subito dei colpi: 
sono rimasti infatti stagnanti 
in termini reali, ma si sono 
ridotti al netto deile tasse. 

L'inflazione è scesa da) 
20,8 al 17,6 ̂  se si prende co
me metro di misura il deflet
tore del PIL (che comprende 
tutti i prezzi), ma è stata del 
19% per i beni di consumo. Il 
raffreddamento delle tensio
ni inflazionistiche è avvenuto 
per il 'rallentamento dell'at
tività produttiva e il positivo 
andamento dei prezti inter
nazionali in dollari» ma ri
mane ancora alto il differen
ziale con il resto del mondo 
perché esso è dovuto — sot
tolinea La Malfa — -a cause 
strutturali e non può essere 
aggredito se non mediante 
politiche strutturali- Pro-

Stefano Cingolani 
(Segue in ultima) 

A pog. 7 le cifra sulla situazio
ne economica 

Riflettori puntati sulla giornata di lotta di domani. La mobilita
zione ò generale: nelle fabbriche, nelle campagne, nel pubblico 
impiego e nei servizi ci saranno fermate dal lavoro di due ore. 
Numerose strutture sindacali hanno, però, decìso di estendere 
lo sciopero a 3 o 4 ore e di organizzare manifestazioni di zona. 
Luciano Lama, in un editoriale che appare su «Rinascita», ricor
da che la decisione del direttivo unitario ò stata contrastata, e 
sono emersi pericoli di divistone. «È stata sbagliata? £ possibi
le». afferma il segretario generale della CGIL. Tuttavia, «sotto
valutare la necessità di mantenere unite le forze fondamentali 
del sindacato» sarebbe stato «il più grande degli errori». Sullo 
sfondo, infatti, si profila una «grande battaglia», perché la Con-
findustria punta ad un mutamento dei rapporti di forza». Il sinda
cato, adesso, deve «stringere più da vicino il governo» sugli 
investimenti, i piani di sviluppo, l'occupazione. E se i risultati 
mancassero, si renderà «necessaria» una «più dura fase di azio
ne». Lama definisce «assurdi» alcuni insultanti commenti alla 
manifestazione della FLM, e giudica «del tutto inaccettabile» la 
rinuncia, ipotizzata da qualcuno dopo la contestazione a Benve
nuto, alle manifestazioni di massa. 

ALTRE NOTIZIE A PAGINA 6 

Nuova tappa di un 
movimento in ripresa 

Domani, tutto il paese si 
ferma per due ore. Questo 
sciopero generale conclude 
una fase che ha registrato 
una forte ripresa del movi
mento e ne apre un'altra 
che potrà essere ancora più 
larga e forte. Gli obiettivi 
sono quelli di cambiare la 
politica economica del go
verno e di piegare l'intransi
genza e l'oltranzismo della 
Coni industria per il rinnovo 
dei contratti di lavoro. 

Negli ultimi mesi, Roma 
è stata la sede di quattro 
grandi manifestazioni di o» 
perai, di lavoratori, di popo
lo. Quanta gente ha sfilato 
per le vie della capitale? È 
difficile calcolarlo. Sono 
state, senza alcun dubbio, 
fra tessili, chimici, pensio
nati e metalmeccanici, mol
te centinaia di migliaia. E 
poi ci sono state le manife
stazioni sindacali che si so
no svolte in varie altre loca
lità: alcune di queste — da 
Bari a Siracusa — molto più 
imponenti rispetto ad ogni 
altra degli anni passati. 

Certo, tutto questo non 
cancella le difficoltà attuali 
di parti importanti del mo
vimento operaio (come alla 
Fiat-Mirafiori); o anche i 
problemi non risolti nei rap
porti fra operai, quadri, tec
nici; o le contraddizioni all' 
interno stesso della classe o-
peraia. Né può far dimenti
care il malessere che esiste 
nel movimento sindacale, e 
nei suoi rapporti con i lavo
ratori, e che è stato confer
mato da: fischi di Piazza S. 
Giovanni durante il discorso 
di Giorgio Benvenuto. Que
sto episodio va fermamente 
deplorato, non solo perché 
impedire di parlare non è 
mai un argomento e va con
tro ogni regola di democra
zia, ma per il danno grande 
che esso ha arrecato e arre
ca alla lotta e all'unità dei 
lavoratori: di «tutti» ì lavo
ratori italiani, anche dì 
quelli che erano in Piazza S. 
Giovanni. Ma — detto que
sto — sarebbe profonda
mente sbagliato sottovalu
tare la ripresa del movi
mento dei lavoratori che è 
in atto, e ciò che essa espri
me in relazione allo stato e 
alla coscienza del paese. In 
questo noi vediamo un fatto 
nuovo, e positivo, nella si
tuazione italiana, che dimo
stra, fra l'altro, come la 
classe operaia non sia stata 
piegata dai colpi della crisi 
e della recessione. 

Il «riflusso* degli operai e 
dei lavoratori è, allo stato 
degli atti, solo una pia spe

ranza dei ceti conservatori 
e reazionari. E sarebbe 
sciocco non vedere che que
ste masse immense di lavo
ratori sono scese in piazza 
accogliendo un invito e una 
direttiva del movimento 
sindacale unitario. 

«La Voce Repubblicana» 
ha osato parlare di «fasci
smo», riferendosi all'episo
dio di Piazza S. Giovanni. 
Tanti altri hanno parlato di 
«massimalismo» e di «estre
mismo». Noi invitiamo tutti 
a misurare le parole. E invi
tiamo il sen. Spadolini — e 
anche tutti i partiti dell'at
tuale maggioranza — a ren
dersi conto di quel che acca
de nel paese e di che cosa 
pensa la gente. Che esistano 
spinte estremistiche e setta
rie non c'è dubbio. Ma sono 
tutti estremisti quelli che, in 
queste ultime settimane, so
no venuti a Roma per mani
festare o hanno riempito le 
piazze di Bari e di Siracusa, 
e di tante altre città? Ma 
non scherziamo. Il paese è 
inquieto. La gente si inter
roga sul domani e sul futuro 
che si prepara per le gene
razioni più giovani. In parti
colare, gli operai e i lavora
tori sono preoccupati per il 
loro avvenire, per il loro la
voro. Le denunce che noi co
munisti veniamo facendo da 
anni sulla gravità e profon
dità della crisi non hanno 
trovato, per un certo perio
do. un largo ascolto: ma og
gi la crisi ha cominciato a 
mordere, e non sono solo gli 
operai a sentirne le conse
guenze. Incertezza, inquie
tudine, insofferenza: questo 
ci sembra, in verità, lo stato 
d'animo prevalente in una 
parte assai larga dei cittadi
ni italiani. Non tener conto 
di questo ci sembra sbaglia
to e anche pericoloso. Gli 
stessi fatti negativi (e da de
plorare) vanno visti in que
sto quadro più generale. 

Bisogna comprendere lo 
stato d'animo di una larga 
parte degli operai Sono sot
to bersaglio da alcuni anni. 
Si ripete ogni giorno (e su 
quasi tutti i giornali) la sto
riella che sono essi ad avere 
la massima responsabilità 
per i mali della nazione (a 
causa dell'alto costo del la
voro e della scala mobile! 
La Con!industria dichiara o-
gni giorno che non vuole 
trattare per i nuovi contrat
ti e vuole invece manomet
tere la scala mobile. Il go-
veniu ha messo in atto una 
politica recessiva che li con
Gerardo Chiaromonte 

(Segue in u'tima) 


